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Il libro che consiglio è II buon partito 
di Clemente Ferrarlo (All'Insegna del 
Pesce d'Oro, edizioni Vanni Schelwll-
ler). Il partito 6 II partito comunista de­
gli anni Cinquanta e il titolo mi pare 
bellissimo e un po' pasollnlano -pen­
to al varai aul «partito mamma- o a 
quelli sulla «disperata vitalità» -ma 

non nostalgico e neppure tonerò La 
terribile mecessita di un nuovo inizio 
Impone non soltanto di non chiudere 
gli occhi di fronte a quel che è crollalo, 
ma di recuperare quel che del «nuovo 
Inizio- era già Inevitabilmente pre­
sente net passato. Il libro di Ferrarlo, 

, avvocato a Pavia, ove è stato dirigen­

te comunista subito dopo la Liberazio­
ne, può essere utile per trovare non 
tanto un'idea di partito e di militanza 
ormai connessi ad un'esperienza Irri­
petibile, ma invece quella nuova di­
mensione della politica di cui ci sa­
rebbe bisogno, se davvero si volesse 
(ondaro una nuova repubblica. 

Quel gattopardo 
tinto di «giallo» 

AUGUSTO FASOIA 

A
rendere suggestivo 
e accattivante il 
nuovo romanzo dì 
Domenico Cam-

a-M-a-a pana, •L'isola delle 
femminei, non è 

tanto la sperimentata sapienza 
giallistica e la posino eccessi­
va ricchezza dei corpi di scena, 
quanto l'impegno con cui la vi­
cenda viene sfruttata per far 
emergere il conhontr>acontro 
tra la mentalità piemontese del 

• neonato regno d'Italia e la In­
dizione siciliana: tra una buro­
crazia che stenta a gettare le 
fondamenta di uno Stato mo­
derno, e una comunità nella 
quale «nobili e popolo sono 
uniti nel disprezzo per la gente 
di mezzo, i nuovi uomini che 

- trafficano e accumulano senza 
. grazia ne stile», e che si vede, 
come prima, •assoggettata a 
leggi non sue». 

Il racconto parte • non molti 
anni dopo U1861 • dalla miste­
riosa morte del questore di Pa­
lermo tra le braccia di una prc-
stltuta nel quotato bordello di 
via Maqueda, •fornitore della 
Rea) Casa», e si sviluppa con le 
indagini condotte, fra sangue e 
tradimenti, amori e antiche 
magie, agnizioni e falsi roghi, 
dal delegato di polizia Michele 
Tindari, marsakae di origine 

' ma di formazione sabauda. 
Le due giustizie • quella del 

• funzionarlo statale (quasi un 
Cattarli ante litteram) e quella 
dei padrini e dell'omertà - pro­
cedono parallele, ma l'Investi­
gatore nordista, pur ordinando 
coraggiosamente autopsie e 
perquisizioni, non può sottrar­
si alle ragnatele dell'intrigo; e 
se il risultato Anale pud ester­

namente sembrare una vittoria 
della sua sagacia, è anche vero 
che le troppe verità che gli si ri­
velano appaiono debitrici del­
le manipolazioni del vecchio 
potere locale. 

Alcune scene dei romanzo 
sono di grande livello e una al­
meno • la eroicomica esibizio­
ne della banda dei granatieri 
che, altissimi e biondi, si osti­
nano a suonare la «Bella Gigo-
gin» di fronte a un costernato 
pubblico palermitano - vera­
mente da antologia. E molto 
ben disegnati sono i personag­
gi, a cominciare dal tormenta­
to funzionario, dal gattoparcle-

, sco principe di Acquafurata, e 
da sua figlia, la avvenente Giu­
ditta, disponibile in amore e 
col corpo fosforescente nel 
momento culminante, come le 
antiche sirene. 

Ma II merito del libro, ripe­
tiamo, sta soprattutto nella ca­
paciti di affrontare l'intima na­
tura di un.) società che intrave­
de l'ineluttabilità del nuovo 
che avanza ma non dimentica 
l'orgoglio degli antichi canoni; 
e per approfondire le cui con­
traddizioni l'autore Introduce 
per contrasto, con disinvolta li­
berta d'artista, elementi di mo­
dernità molto accentuata co­
me la speculazione immobilia­
re sovranazlonale o, per un fi­
ne gioco di ironia, un anacro­
nistico trafHeo automobilistico 
nelle vie di Palermo, so-'o se e 
quando ed osservarle è un oc­
chio nordico. 

«Cisoia delle femmine», Einau­
di, pagg. 202. lire 26.000. 

Verso Finfenaa 
cioè l'infelicità 

«N 
i«otcx>i>o»rriììAfir 

on ci indurre in 
tentazione ma 
liberaci dal ma­
le.»». Eppure le 
tentazioni sono 
Il proprio per 

tentarci, metterci In qualche 
modo alla prova. Per assecon­
dane (e allora vale D come») 
o per rimuoverle (e vale il 
•perche»). Tra stile e ragione. 
Tentazioni della carne e tenta­
zioni dello spinto, un argo-' 
mento goloso, dall'Evangelista 
allo Stamina a Bosscrk-, con la 
coda remunerauv» del rifiuto 
vittorioso. 

Una delle tentazioni dello 
spirito pia ricorrenti (ma an­
che a più alto rischio), specie 
in tempi post-romantici, è la 
tentazione regressiva, quella 
che evoca la memoria dell'In­
fanzia, la ricostruisce. Per due 
motivi, entrambi rischiosi: il 
primo è perche 11 pare che s i . 
determini. In germoglio, quel ' 
che sarà lo sviluppo successivo 
delia storia d'ognuno; il secon­
do e che, contro l'apparenza e 
la convenzione diffusa, l'infan­
zia è il periodo di massima In­
felicità (per mancanza di 
comprensione, cioè di comu­
nicazione) nella vita di ognu­
no. La lingua dell'infanzia. In­
fatti, è la prima a essere dimen­
ticata, cancellata dall'adulto se 
non per barbagli, donde la 
comprovata difficolta di comu­
nicare, se non per approssima­
zione. Ma quello è anche 11 
momento decisivo della pro­
pria storia, se II pare dia I più 
validi segnali interpretativi. 

Questo è lo schernirlo proe­
miale per un genere letterario 
fortunato (travasato poi nel ci- ' 
nema con altrettanta fortuna), 
tale da sollevarmi dal lungo 
elenco delle pezze d'appoggio ' 
dimostrative. Va da se che To-
pirrazione regressiva non sia 
semplice ne indolore, tanto 
per lo scrittore che per il letto­
re, al di la dei processi di iden­
tificazione. C'è, sempre in ag­
guato, per esemplo, l'autobio­
grafismo, con annessi pericoli: 
miopia naturale, invenzione 
imbrigliata, coinvolgimento af­
fettivo (è un'operazione da 
compiersi in ipotermia). E un 
sottinteso. Implicito uso esorei­
stico: un'analisi a buon merca­
to, come per liberarsi una buo­
na volta d'un peso. Un altro 
pericolo, pero, e in agguato: in 
genere l'infanzia, come ho 
(detto, è crudele. Incompresa, 
indifesa, specie le Infanzie in-
troiettive. per cui s'accomoda 
bene tra l'idillico e il patetico. 
Si pensi a quante lacrime ab­
biamo versato per Florence 
Montgomery o sui bambini dei 
film neorealisticl Perciò mi 

tocca far ritomo all'Iniziale «iti­
le» e «ragione» (voglio dire che 
forse * più facile scrivere un ro­
manzo di Ponson du Terrail, 
che prevede un minore, meno 
rischioso Impegno stilistico, un 
minor lavoro sulla pagina, ma 
e pur vero che forse sbaglio). 

Tutte queste considerazioni 
le ho latte leggendo i Cattivi 
compleanni di Patrizia Corra­
no. Già la ringrazio di avermi 
costretto a pensare, magari per 
categorie. D'avermi portato fin 
qui col suo libro. 0 quale si 
configura come un romanzo 
•rosa», nel senso di una conno­
tazione molto al femminile, te­
nuto su di tono con molta abi­
lità, con molta abilità nutrito e 
impinguato. L'abilità (quella 
compositiva) non è tutto, ma 
di sicuro è una virtù narrativa. 
L'argomento sui nel percorso 
all'lndietro verso l'infanzia, in­
tesa come snodo della propria 
storia, di ciascuno, in un itine­
rario lungo un anno e scandi to 
sulle stagioni (quattro come I 
tempi canonici della sinfonia), 
tra II 390 e II 100 anno delia 
protagonista, un'età cruciale. 

Cruciate è anche l'incrociar­
si dell'avventura regressiva con 
il presente, nel tentativo di tro­
vargli o imprestargli un senso 
(e viceversa), godendo della 
sola compagnia di un vecchis­
simo gatto. Il «gatto dello 
schermo», dotato di un nome 
che è lenocinlo di simpatia per 
il lettore, Musatti: una trouuail-
/e che avrebbe invaghito il ben 
citato T. S. Eliot. È fin troppo 
ovvio che la vicenda racconta­
ta sia una vicenda di incom­
prensioni, rese più malinconi­
che nella loro naturale pateti­
cità dall'evocazione dei nomi, 
luoghi e persone, da un senio­
re diffuso e ineliminabile di 
reale, di vero, di privatamente 
storico. Come dire una non di­
stanza, ancorché inventata. 

Autobiografismo sofferto? 
Edipo? Ben, com'è possibile 
eluderlo in queste condizioni, 
se e lui che istituzionalmenie, 
ope legls di questa macchina 
regressiva? Ferita e straziali di 
lacerazioni intcriori. 

Oppure il romanzo va let:o a 
rovescio, dalla conclusione, 
dalla morte di Musatti e dallo 
svelamento liberatorio che 
l'accompagna, edipico senza 
scampo, un'altra trovata, un 
clamoroso colpo di scena, in 
cui sta tutto il romanzesco, l'in­
trigo del romanzo. Preparato 
con pazienza (sua e nostra) fi­
no a pagina 183, due pnrr.j 
della fine. 

Patrizi» Cattano 
•Cattivi compleanni», Rizzoli, 
pagg. 185. lire 28.000 

Il libro della memoria 
Un elenco di 8566 
ebrei deportati dall'Italia 
nei «lager» nazisti 
Confermate le responsabilità 
italiane nella tragedia 

Liliana Picciotto Fargion 
è ricercatrice di storia 
presso il Centro 
di Documentazione 
ebraica contemporanea 
di Milano. 
Prima de «niibro 
della memoria». 
«Gli ebrei deportati 
dall'Italia», 

] edito da Mursia, 
ha pubblicato numerosi 
saggi sulla Sboà. 

MEDIALIBRO 

I nomi dell'Olocausto 
Va In libreria to questi 
giorni •!! libro della 
memoria. CU ebrei 
deportati dall'Italia (1943-
1945)», edito da Mursia 
(pagg. 948, lire 90.000). P 
un libro particolare, 
soprattutto on elenco: un 
elenco di 8.566 persone, gli 
ebrei deportati nel campi 
di sterminio nazisti 
dall'Italia. Non tutti 
peraltro) perchè • come 
spiega nell'Intervista che 

Bubblicnlamo l'autrice del 
bro, Liliana Picciotto 

Fargion-altre 
tesunonlanze si 
aggiungono, altri nomi. 
Tutto documenta, contro 
recenti Ipotesi storiche, le 
responsabilità dirette del 
nostro paese In quel 
tragico evento. 
Al tema dell'Olocausto ci 
riporta un altro libro, che 
appare In questi giorni, di 
un famoso scrittore 
israeliano, Abraham B. 
Yenoshua, autore di 
romanzi e di racconti già 
pubblicati In Italia. In 
questo libro, «Elogio della 
normalità» (Giuntina, 

Yenoenoa «inette «aula 
Diaspora e Israele. Del ano 
scritto riportiamo un breve 
brano dedicato alla 
memoria e al senso 
dell'Olocausto. 

glio 03». Morosina fu ammaz­
zata quattro giorni più tardi, in 
•luogo ignoto», Livia mori «in 
luogo e data ignoti». Della fa­
miglia sopravvisse solo Albina, 
•liberata nel circondario di Da-
chau». 

Di storie come quelle del 
Valech. il libro di Liliana Far-
glon ne racconta 8566: tanti 
sono gli ebrei che furono arre­
stati In Italia e nelle isole Egee, 
e deportati nei campi di ster­
minio (nella stragrande mag­
gioranza ad Auschwitz-BIrke-
nau). E' una storia terribile, re­
sa ancor più angosciante dal 
fatto che la narrazione - se co­
si la si può chiamare - e affida­
ta essenzialmente ai numeri, ai 
nomi e alle date che l'autrice 
ha raccolto In 11 anni di lavo­
ro. La ricercatrice del Centro di 

MAMMA MORPUROO 

rando sui deportati dalla Boe­
mia e dalla Moravia, a Gerusa­
lemme si indaga sui morti del 
ghetto polacco di Lodz. «Il sen­
so di questo lavoro - dice Lilia­
na Fargion - 6 quello di con­
servare e consegnare. Il mio li­
bro si chiama II libro della me­
moria e non libro del ricordo, 
perché il ricordo muore con la 
persona che muore. Chi c'era 
è stato un testimone oculare, 
gli altri Io sono diventati attra­
verso il racconto. I figli adesso 
hanno il dovere morale di di­
ventare testimoni per le gene­
razioni a venire. Ecco il perché 
di cerimonie collettive, che 
hanno il sapore di rito e che 
sono iniziate due anni fa. Tutte 
le comunità ebraiche di tutto il 
mondo si sono riunite nello 
stesso giorno (quest'anno è 
stato 1' 11 aprile), e hanno letto 

chi, i deboli, tutte le mamme 
che avevano un bimbo in brac­
cio. Del progetto di eliminazio­
ne faceva parte anche la totale 
distruzione dei documenti e 
dei corpi, e d! questo 80% spa­
riva dunque ogni traccia. Il 20% 
veniva Invece immesso nel 
campo, e immatricolato...». Un 
primo e importante aluto, Li­
liana Fargion l'ha avuto dalle 
migliala di schede raccolte, tra 
il 1944 e il 1953. dal Comitato 
Ricerche Deportati Ebrei diret­
to dal colonnello Marco Adol­
fo Vitale, che da una parte ave­
va ricevuto le segnalazioni da 
parte dei parenti degli scom­
parsi, dall'altra aveva richiesto 
informazioni alla Croce Rossa 
o ad altri organismi di soccor­
so: «Abbiamo lavorato su que­
sta cartoteca, aggiungendo e 

« V alech Ferruccio, 
nato a Siena il 
14.11.1930. figuo 
di Mote Davide e 
Forti Livia. Ulti­
ma residenza 

nota: Siena. Arrestato a Siena il 
6.11.1943 da italiani con tede­
schi Detenuto a Slena carcere, 
Bologna carcere. Deportato da 
Bologna il 9.11.1943 a Ausch­
witz. Ucciso all'arrivo a Ausch­
witz il 14.11.1943». Qi occhi di 
Ferruccio, occhi seri di ragaz­
zino, ci guardano dalla contro-
copertina de II libro della me­
moria GII Ebrei deportali dot-
l'ilalia (1943-1945), edito da 
Mursia e scritto dalia ricercatri­
ce Liliana Picciotto Fargion. Al­
l'epoca della fotografia, Fer­
ruccio non poteva immaginare 
quale sarebbe stata la sorte 
sua, del genitori Mosè e Livia, 
delle sorelle Morosina - detta 
Mosi - e Albina, dello zio Mi­
chele. Noi ora sappiamo che 
Ferruccio, suo padre e suo zio 
furono gasali e bruciati insie­
me, appena scesi dal «convo-

- v— T.-sa:j*ffV*— 

Documentazione Ebraica Con­
temporanea ha cosi portato un 
prezioso contributo al progetto 
nato per volontà di Serge e 
Beate Klarsfeld, gli implacabili 
accusatori del «boia di Lione» 
Klaus Barbie e di tanti altri cri­
minali nazisti: quello di resti­
tuire un nome e un cognome 
ai morti e ai pochi sopravvissu­
ti, di ricostruire quell'identità 
dei singoli che i nazisti aveva­
no tentato di annientare bru­
ciando documenti e ricordi e 
trasformando le persone in nu­
meri. Grazie all'impegno diret­
to dei coniugi Klarsfeld - pas­
sati dalla fase dell'antlnazismo 
militante (e fatto a volte di ge­
sti spettacolari) a quella della 
raccolta delle memorie - han­
no già riavuto un nome i morti 
della Francia, del Belgio, del 
Lussemburgo. Nell'ex Germa­
nia occidentale e in Olanda gli 
elenchi sono stati preparati per 
volontà degli stessi governi; 
ancora I Klarsfeld stanno lavc-

ad alta voce a uno a uno i no­
mi di chi non c'è più. Immagi­
nate un brusio che sale...». 

Tra poco, l'elenco delle vitti­
me Italiane - o comunque ar­
restate in Italia - verrà conse­
gnato con una cerimonia uffi­
ciale a Yad Vashém, l'istituto 
di Gerusalemme nato per ri­
cordare I martiri delia Shoa. In­
tanto, Liliana Fargion ci rac­
conta quali sono state le diffi­
coltà Incontrate nel portare a 
termine l'opera: «Ritrovare i 
nomi è stato assai difficoltoso, 
perché gli ebrei occidentali fi­
nivano ad Auschwitz-BIrke-
nau, dove era istallato tutto 
l'apparato t «Ilo sterminio, dal­
le camere ai gas ai forni. Dopo 
giorni di viaggio le famiglie ar­
mavano in questo campo, do­
ve subito avveniva la selezione. 
L'80% di ogni convoglio veniva 
eliminato immediatamente: 
tra questi c'erano tutti I bambi­
ni al di sotto dei 12 anni, i vec-

togliendo nomi tramite una ri­
cerca che si è svolta su una 
massa enorme di documenti, 
che abbiamo trovato nel corso 
degli anni». 

Informazioni preziosissime, 
per esempio, sono venute dal­
le ricerche fatte nei registri car­
cerari di molte città italiane: 
•Abbiamo avuto ottimi risultati 
in centri come Trieste, Varese, 
Como - dice Liliana Fargion -
e tra l'altro nei registri non era­
no segnati solo l nomi, ma an­
che la professione, i genitori, il 
luogo e la data di arresto, gli 
esecutori (Italiani o tede­
schi)». Altro materiale prezio­
so fu trovato negli archivi delle 
PreWture e delle Questure, cui 
il Centro di Documentazione 
Ebraica ebbe accesso negli an­
ni 70, quando le Procure di 
Berlino e Dortmund incarica­
rono Liliana e gli altri ricerca­
tori di raccogliere le prove pro­
cessuali contro Friedrich Bos-
shammer, il criminale accusa­

to di essere il principale re­
sponsabile delle deportazioni 
degli ebrei d'Italia. Anche qui 
saltarono fuori carte essenziali, 
ordini e verbali di arresto, ordi­
ni di traduzione dalle singole 
province al campo di interna­
mento di Fossoli-Carpi, antica­
mera degli orrori hitleriani. Ma 
- soprattutto - emerse che il 
governo italiano non si era 
comportato nei modo che una 
certa storiografia «consolato­
ria» (leggi Renzo De Felice) 
tende a descrivere: «La buro­
crazia italiana fu collaborazio­
nista al massimo» dice l'autrice 
del libro «ed è dimostrabile 
che la caccia all'ebreo dal 30 
novembre del 1943 fu non solo 
un preciso orientamento del 
governo, ma una prassi indi­
pendente dall'occupante. Dal 
30 novembre tutti gli ebrei in 
circolazione furono arrestati e 
Internati, e se ne occuparono 
le Questure: i tedeschi qui non 
c'entravano niente». 

Oltre a queste fonti, altre e 
altre ancora (quel poco che si 
è salvato dei registri di Ausch­
witz, 1 brandelli - sparsi qua e 
là nei Comuni e nelle Prefettu­
re della penisola - del censi­
mento ordinato da Mussolini 
nel 1938). E poi le testimo­
nianze di coloro che riusciro­
no ad uscire in qualche modo 
dall'orrore: «I loro racconti ci 
sono stati essenziali per rico-

' strutte le condizioni di prigio­
nia. E poi, c'era gente con la 
memoria di ferro. Come Primo 
Levi, che riusciva a ricordare 
tutti i nomi e 1 cognomi dei de­
portati che avevano viaggiato 
sul suo stesso vagone, o a che 
ora erano arrivati in una certa 
località». Dal ricordo dei vivi e 
dalle tracce dei morti é uscito 
l'orribile affresco, che appare 
oggi quasi completo: «lo credo 

- dice Liliana Fargion - che al 
mio elenco manchi un mi­
gliaio di nomi. Per lo più si trat­
ta di ebrei stranieri che dopo 
aver vagato per il mondo in 
cerca della salvezza, finirono 
catturati in Italia. Poi c'è qual­
che ebreo italiano, apparte­
nente a famiglie che furono In­
teramente sterminate, cosic­
ché nessuno potè denuncia­
re... ma da quando è uscito il 
libro, ovvero da due settimane, 
abbiamo ricevuto già diverse 
telefonate di persone che ci se­
gnalavano casi che nel libro 
non erano inclusi..». 

Neppure «martiri» 
I

o vedo l'Olocausto 
come parte della 
storia. Dico parte 
della storia, perchè 

wmm c'è chi tenta di de­
finirlo come un av­

venimento estemo al percorso 
storico, una specie di eccezio­
ne alle regole storiche che 
hanno funzionato fino a quel 
momento, una frattura all'in­
terno di processi consueti e 
compresi, lo non la penso co­
si. L'Olocausto è stato certa­
mente l'apice, ma comunque 
lo considero sempre all'inter­
no del concatenarsi degli avve­
nimenti I cui caratteri generali 
erano già stati fissati all'inizio 
dell'esilio. Rappresenta il cul­
mine di un conflitto sempre 
presente e mal interrotto tra il 
popolo ebraico e il mondo. Per 
questo, malgrado la sua terribi­
le violenza. l'Olocausto non è 
un evento isolato ma può ri­
prodursi, perchè si basa su fat­
tori storici che continuano ad 
esistere. 

L'Olocausto e la prova deli-
mtiua e assoluta del fallimento 
della diaspora. 

Se c'era qualche illusione 
sulla nostra capacità di trovare 
un posto nel mondo come po­
polo disperso tra gli altri popo­
li, l'Olocausto ha costituito la 
dimostrazione definitiva di do­
ve ci può condurre una forma 
di esistenza di questo genere. 

L'Olocausto ha dimostrato a 
tutti coloro che credono nel 
compito del popolo ebraico di 
diffondere un determinato 
messaggio spirituale tra i po­
poli attraverso questo tipo di 
esistenza quale sia la risposta 
dei popoli a questa missione. E 
non potrebbe essere più sim­
bolico il fatto che proprio i te­
deschi, nei confronti dei quali 
avevamo una sensazione cosi 
straordinaria di missione spiri­
tuale accompagnata da esage­
rate teorie di simbiosi (vedi i 
casi di Hermann Cohen e di al­
tri, e la posizione degli ebrei 
nella cultura e nella vita intel­
lettuale tedesca alla vigilia del­
l'Olocausto), proprio loro ci 
hanno dato una risposta cosi 
perentoria. 

Ma la cosa più tremenda è 
che la situazione nella quale ci 
siamo trovati si è detcrminata 
al di fuori di ogni scelta da par-

ABRAHAM B. YEHOSHUA 

te nostra. Se durante le crocia­
te o nei confronti dell'Inquisi­
zione, per esempio, potevamo 
dire a noi stessi che assumeva­
mo quelle dure persecuzioni 
in nome dell'attaccamento al­
la nostra fede e della santifica­
zione della nostra visione spiri­
tuale del mondo, e davanti alla 
possibilità della conversione 
sceglievamo di rimanere ebrei 
a prezzo della vita, in occasio­
ne dell'Olocausto non abbia­
mo avuto nemmeno questa 
possibilità di «scelta-; non pos­
siamo nemmeno dire che sla­
mo morti da martiri, perchè 
non avevamo alternative e non 
ci è stata data nemmeno la 
possibilità di scegliere la mor­
te. La morte ci è stata imposta 
a quelli che credevano in Dio e 
a quelli che non credevano, a 
quelli che si identificavano co­
me ebrei e a quelli che non ne 
volevano sapere di quella 
identificazione. La nostra mor­
te è stata decretata in base al­
l'idea assurda che costituiamo 
una razza, anche se questo 
non è mai stato vero. L'Olo­
causto ha reso assurde la no­
stra esperienza e le nostre cre­
denze. 

Il terribile sacrificio del po­
polo ebraico si è consumato in 
nome ili nessuno scopo. E la 
parole ebraica Shoah è quella 
che rende meglio di ogni altra 
l'idea di quella catosrtofe (e 
non la parola olocausto che 
sta a significare un tipo parti­
colare di sacrificio che veniva 
bruciato completamente, il sa­
crificio di espiazione di una 
persona per qualcosa che ha 
commesso). I bruciati nel 
campi di concentramento non 
sono morti per nessuna idea o 
visione del mondo; non sono 
stati uccisi in nome della conti­
nuazione dell'esistenza del 
popolo ebraico o per l'appros­
simarsi della sua redenzione. 
C'è chi sostiene, o chi vuole 
consolarsi con questa idea, 
che l'Olocausto ha dato origi­
ne allo Stato di Israele, lo re­
spingo categoricamente que­
sta idea, sia sul plano del fatti 
sia su quello morale. Lo Stato 
di Israele avrebbe potuto na­
scere anche senza questi avve­
nimenti, al contrario, avrebbe 
potuto essere molto più forte 
se non fosse stato sterminato 
un terzo del suo popolo. E sul 
plano morale, nessuno si può 

consolare dell'Olocausto per­
chè dopo è nato lo Stato. Se ci 
fosse stata data la scelta, nien­
te sterminio e niente Stato di 
Israele, credo che nessuno di 
noi avrebbe osato dire «che 
venga li primo, purché ci pro­
curi il secondo». 

L'Olocausto ci ha dimostra­
to quanto sia pericolosa un'e­
sistenza anormale tra I popoli: 
quanto possa essere pericolo­
sa la non legittimità della no­
stra posizione di dispersi in 
mezzo agli albi. E stato facile 
per i nazisti sterminarci e asso­
ciare altri popoli alla nostra di­
struzione, attivamente o attra­
verso Il silenzio, perchè la no­
stra posizione non era legitti­
ma. Eravamo al di fuori della 
storia, non eravamo «come gli 
altri popoli». Poiché per tutta la 
nostra esistenza eravamo stati 
•altri», diversi da tutti, è stato fa­
cile vedere in noi degli uomini 
inferiori, e come tali è slato fa­
cile versare il nostro sangue, I 
primi a rimanere nella trappo­
le di tutte le agitazioni nazio­
nali, o dei disagi sociali, sono 
stati gli ebrei... 

GIAN CARLO FERRETTI 

Ma chi legge 
trasgredisce? 

è ormai una vasta 
bibliografia, che 
attraversa disci­
pline e generi di-

« « _ _ _ versi, e che da di­
versi punti di vi­

sta affronta il problema del 
•posto» occupato dalla lettura 
nella vita sociale e privata, e 
dei relativi condizionamenti e 
potenzialità. Un interessante 
contributo di sintesi critica, di 
bilancio e di proposta, dedica­
to soprattutto alla lettura libra­
ria, viene da un saggio di Luca 
Ferrieri apparso nel n. 4 di Bi­
blioteche oggi, e meritevole di 
un'attenzione non limitata ai 
pur qualificato e importante 
destinatario di questa rivista. 

Ferrieri parte dalla constata­
zione di una serie di contraddi­
zioni: la situazione di difficoltà 
in cui la lettura libraria si trova 
oggi rispetto agli altri media, e 
al tempo stesso una diffusione 
accresciuta; la perdita perciò 
del suo alone sacrale, e tutta­
via la sua frammentazione 
sempre più funzionale ai ritmi 
e rapporti produttivi della so­
cietà contemporanea. Con­
traddizioni che tendono a ri­
solversi in quest'ultimo aspet­
to, senza peraltro contribuire a 
una effettiva conquista di nuo­
vi lettori: e le cifre danno qui 
ragione a Ferrieri, se è vero che 
si è verificato uno scarto tra ac­
quisti librari e lettura, e che 
l'incremento ha comunque ri­
guardato 1 lettori occasionali, 
instabili e vulnerabili alle logi­
che del mercato. 

Ma perché l'industria edito­
riale, apparentemente contro i 
propri interessi, non si è mai 
impegnata a fondo e durevol­
mente in una politica della let­
tura? Ferrieri avanza un'Ipotesi 
suggestiva, osservando che 
una tale politica comportereb­
be il rischio di una domanda 
più esigente e critica. Si prefe­
rirebbe cioè più o meno con­
sapevolmente, da parte dell'in­
dustria editoriale, un pubblico 
più ristretto ma controllabile, a 
un processo espansivo che po­
trebbe sfuggire di mano. Una 
preferenza, si può aggiungere, 
nella quale si incontrerebbero 
ragioni ideologiche e commer­
ciali 

Ma la parte più impegnativa 
del saggio di Ferrieri è dedica­
ta alla nccrca di uno statuto 
teorico della lettura, di tipo 
estetico ed etico Insieme. 

C'è anzitutto da demistifica­
re un'idea del «piacere di leg­
gere» che il mercato ha finito 
per ridurre a mero "comfort. 
acritico, svuotandolo della sua 
carica di trasgressione nei con­
fronti di una lettura scolastica 
«penitenziale» o «beatificante»: 
e c'è da riaffermare per contro 
il carattere Individualistico e 

per cosi dire «antisociale» del 
piacere della lettura, la sua ca­
pacita cioè di estraniarsi dal 
mondo collettivo, proprio per 
poterlo riaffrontare con una 
maggiore consapevolezza cri­
tica e progettuale (non con­
vince del rutto. Invece, la pole­
mica indiscriminata di Ferrieri 
contro la lettura «strumentale»; 
lettura che può anche rispon­
dere a una necessità e uso per­
sonale, professionale o pro­
duttivo, e che solo in relazione 
a questo uso e alle sue finalità 
può essere giudicata). Il «pia­
cere di leggere» del resto è una 
conquista, nella quale il lettore 
può costruire ogni volta il suo 
testo, all'interno delle strutture 
e regole del testo stesso, in una 
dialettica tra libertà, trasgres­
sione e oggettività, adesione, 
che non va arbitrariamente 
elusa. 

La riproposta coca di una 
«ecologia della lettura» nasce 
dalla consapevolezza di una 
disordinata sovrabbondanza 
informativa, cui corrisponde 
una crescente povertà comu­
nicativa: difendere 1 diritti e le 
responsabilità del lettore, de­
nunciare il rapporto inversa­
mente proporzionale tra quan­
tità e qualità dei prodotti cultu­
rali immessi nel mercato (e la 
sempre maggiore presenza di 
libri-contenitori, nei quali il re­
cipiente determina o annulla il 
contenuto), considerando la 
qualità come il «residuo non 
mercificabile che resiste all'in­
terno di certe opere letterarie», 
sostiene Ferrieri. 

In particolare {'«ecologia 
della lettura» precede e segue 
il piacere della lettura: consen­
te una scelta libraria non con­
dizionata dal mercato, e uno 
sviluppo cnuco dell'esperien­
za compiuta con la lettura. An­
che se l'ideale cui guarda Fer­
rieri appare inevitabilmente 
quello di un lettore privilegiato 
e agguerrito, che si staglia al di 
sopra dei lettori subaMeml e 
dei non-lettori, e che ribadisce 
per contrasto la mancanza e 
necessità di un processo di tra­
sformazione sociale e di 
emancipazione culturale, pri­
ma ancora che di una politica 
della lettura 

Ferrieri conclude sottoli­
neando l'importanza della «ri-
lettura», come tipica forma di 
opposizione ai tempi veloci 
del produttivismo e del consu­
mismo, come maggiore durata 
di un'esperienza estetica ed 
etica liberamente scelta, come 
continua scoperta e conferma 
dell'inesauribilità di un testo, 
come costante passaggio criti­
co del lettore dal testo stesso al 
mondo che li circonda en­
trambi 

INRIVISTA: DIRITTO COMUNE 

• 1 La formazione e la diffu­
sione del Diritto Comune, civi­
le e canonico, è il fenomeno 
culturale che più ha segnato la 
storia sociale, istituzionale e 
intellettuale d'Europa tra i se­
coli XII e XVIII. Con questo pre­
supposto un gruppo di studiosi 
delle più prestigiose Università 
europee e nordamericane ha 
progettato e realizzato una 
nuova rivista storica, sovrana-
zlonale, che fosse una tribuna 
della ricerca storico-giuridica 
oggi condotta nella comunità 

euro-americana, su temi, pro­
blemi, ambienti e problemati­
che del Dintto Comune. Si trat­
ta della Rivista intemazionale 
di dintto comune (editrice II 
Cigno-Galileo Galilei di Ro­
ma). La rivista, che ha trovato 
la sua base operativa a Catania 
e ha ottenuto il patrocinio del 
Centro Ettore Majorana di Eri-
ce, è d iretta da Manlio Bellomo 
(Catania) e si avvale della col­
laborazione di un folto Comi­
tato scientìfico presieduto da 
Domenico Mafie) (Roma «La 
Sapienza»). 

PICCOLI EDITORI PER POSTA 

• • Data News, Sonda. Theo-
ria, e/o, Edt, Edizioni lavoro, 
Marcos y Marcos, Claudio 
Lombardi, La Luna, Iperborea, 
Hopeful Monster, Rosenberg & 
Sellien sono dodici piccoli edi­
tori che hanno deciso di asso­
ciarsi per produrre il 'Tappeto 

Volante», catalogo di vendita 
per corrispondenza e di segna­
lazioni librarie di qualità. Coor­
dina l'iniziativa la casa editrice 
Sonda (via Ciamarella 23/3, 
Torino). Ciascuno editore è 
presente in catalogo con di­
ciotto titoli 

PREMI ALLA GOLA 

MI È bandito il premio Lan-
ghe Coretto, di 15 milioni, desti­
nato ad opere sulla cultura e la 
storia dell'alimentazione. In 
giuria Capotti, f'Ortinan. Iseppi, 
Maggi. Sabban. Winkler. Le 

opere dovranno pervenire entro 
il 30 giugno alla Segreteria del 
Premio (Biblioteca Civica «G. 
Ferrerò», via Paruzza I, 12051 
Alba. Italia, tei 0173/290092). 
Previste anche borse di studia 
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